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Soriano Ceccanti 

« mi spararono » 

«•SI 

• «Mi ero accucciato per terra a 
un angolo del viale a mare, di fron­
te alla Bussola. C'erano, sul mar- • 
ciapiede, quelle ringhierine con ; 
dentro i pannelli della pubblicità, ' 
che servivano a non fare attraver- = 
sare la gente fuori dalle strisce pe­
donali, lo ero accovacciato dietro < 
uno di questi affari qui e dalle fes-: 

sure vedevo le cose che succede- ' 
vano. Proprio accanto a me c'era 
una barricata, sul lungomare, patti- ' 
ni, roba accatastata: Te camionette • 
della Polizia arrivavano li davanti,. 
coi lampeggianti e i fari, alti, si fer- • 
mavano, i celerini uscivano, face- ; 
vano la carica coi manganelli e le . 
giberne, e mandavano indietro la 
gente che stava sulla barricata. Ma-
no a mano che le camionette arri- • 
vavano la gente tirava sassi. A un ; 
certo punto alla camionetta che ;; 
era a tre o quattro metri da me è : 
stato spaccato il vetro davanti. Ho 
visto lo sportello che si apriva, e il ' 
poliziotto che era dentro ha co- • 
minciato a sparare», ^ J K S - ^ ^ " ^ 

Mettiamola cosi: senza : quel : 
proiettile calibro nove corazzato 
che gli fu estratto dalla spina dor­
sale 25 anni fa Soriano Ceccanti 
non sarebbe mai diventato cam­
pione del mondo. Perché è cam- : 
pione del mondo in carica, oggi, d i . 
scherma, fioretto individuale. A 42 ; 
anni - portati molto bene, per inci-: 

so - lo sport è una delle passioni 
che rendono la sua vita cosi sere­
na. Le altre sono passioni civili, la ' 
politica - è consigliere comunale a 
Pisa, PDS - ma soprattutto l'impe- i 
gno sociale. E dire che Soriano 
Ceccanti aveva sedici anni quando •: 
si è ritrovato inchiodato sulla sedia : 
a rotelle. Era l'ultimo dell'anno del * 
1968 e lui, con qualche amico del- ' 
la federazione anarchica di Pisa, 
era andato davanti alla Bussola di ; 
Berrtardinpin Versilia, «a1 fa* casi- ' 
no»;TiTrianifestare contro i padroni 
che andavano a divertirsi. Invece fu » 
un, inferno, ma guai, allora, a soste- • 
nere che la polizia avesse qualche ' 
responsabilità: il fatto che il proiet­
tile estratto dalla schiena del ragaz- : 
zo fosse in dotazione alle forze del- ' 
l'ordine non provava nulla, venne 
scritto, chiunque poteva essersi im- ; 
possessato di un'arma del genere. 
Giornali come «La Nazione» de- ' 
nunciarono la «speculazione co- ; 

munista sugli incidenti della Busso­
la», certa sinistra extraparlamenta- ; 
re cerco di specularci sul serio, ed 
è curioso rievocare tutto questo 
con lui, oggi cosi mite e saggio, in, 
tutta calma, dopo averlo riesumato 
nei titoli gridati dai giornali di allo-. 

Subite «topo! fatti cMU Buttala 
SoM 8critt6 cha H compito fon-
daroontalo di Lutti Continua do-
veva«tt««re quello di «trarne pro­
fitto pollticamenta». Bè, tu sei I 
fata della Bussola, salcio da cui 
MaOftnava trarre profitto»- '~'* 

Gira gira tutto si riduce al profitto... 
(ride) Ma penso proprio che non 
labbia tratto nessuno... Secondo 
me però 11 Som' ha solo forzato un 
po' il ragionamento, volontaria­
mente. Erano tempi in cui si pen­
sava a «trarre profitto» da tutto, e 
all'epoca ; anch'io • condividevo 
quelìe idee. Magari se avessi im­
maginato quello che doveva suc­
cedermi ci sarei stato più attento... 
(ride) Ma quella sera della Busso­
la è stato tutto un insieme di cose 
nate storte •• ' • 

La prima cosa storta è che non 

c'era la televisione, no? C'era 
stata per dtecl anni di Ala e quel­
l'anno, combinazione... 

Infatti. E questa, se vuoi, è anche 
- la prima ragione che ha fatto 
:' mancare il famoso «profitto», al di 
: là di quello che è successo a me. 
• Pensa alla contestazione della 
Scala di Milano, pochi giorni pri­
ma, le uova marce contro le pel-

• licce, Capanna... Tutti si ricordano 
di quella contestazione proprio 

, perché è stata fatta vedere in tele­
visione, anche se nessuno 11 c'è 

; morto, nessuno c'è stato ferito 
. S e n z a contare che se ci fòsse 
; stata la televisione la polizia non 

avrebbe sparato In quel modo. A 
: che ora è successo II pesalo? 

Saranno state le undici. La gente 
; era già tutta dentro, ormai, era già 
: cominciato lo spettacolo di non 
;. sochi... <••• -.•«. • - • . . . 

Shlrtey Bassey. ' : v • 
• Ah, non lo so (ride). Non me lo n-
' cordo. •••••*.-•• • •• .•••••••••• 

Lo so lo. Fidati. C'era Shlrley 
' Bassey. •'.•.••. 

' E comunque gli scontri alla Busso­
la c'erano stati fino a tre quarti 

; d'ora prima. Lancio di robaccia 
sulla gente che entrava, uova, tin-

( ta, pomodori, Poi la polizia ha li-
; berato il locale, diciamo cosi, e 
: sono cominciate le barricate sul 
. lungomare, più in là, le cariche 
• dei celerini, e io a un certo punto 
' sono scappato sulla spiaggia Sul-
la spiaggia c'erano altri agenti in 
borghese con certi po' po' di ran­
delli in mano, che rincorrevano la 
gente e la bastonavano. Io ho 

'! pensato «eh no, qui non è aria». E 
" l'ho cercata meglio... (ride) Sono 

andato dalla parte opposta del 
viale ma niente, Carabinieri e gen­
te che se le davano di santa ragio­
ne anche,IL,,Dico «Madonna,ra­
gazzi, non ci si salva, stasera»i-e 
son tornato indietro, fino a quella 
famosa barrierina sull'angolo. Mi 
sono rannicchiato 11 sotto, a cercar 
di ripararmi. Il colpo mi è arrivato 
mentre ero cosi... -• ̂  •.--.•<«.; 

Hai sentito male quando sei sta-
to colpito? • 

• No. Ho sentito come una botta e 
son cascato giù sdraiato, ma nes­
sun dolore. Naturalmente non ca-

; pivo cos'era successo, 11 per 11 ho 
pensato a una randellata. Dopo 
qualche secondo che ero 11, però, 
ho cominciato a dire «Oh, portate­
mi via, oh. Non ce la faccio più a 
alzarmi...», e dei ragazzi che c'era-

' no dietro di me mi hanno preso e 
hanno fermato una macchina che 
passava, una 850, mi ricordo, a 
forza perché il padrone non ne 
voleva sapere. Ripeteva «basta, 
basta, io non lo voglio nella mia 
macchina, vi porto ai taxi». Cosi 
s'è preso un taxi e siamo andati a 

: Pisa, a casa di una dottoressa, 
un'amica di questi ragazzi: sai, per 
la paura di essere arrestati, se si 
fosse andati all'ospedale... E in­
somma la dottoressa si è accorta 
subito che avevo questa lesione 

' alla spina dorsale, cosi m'hanno 
• portato all'ospedale. All'ospedale 
', arriva uno che mi guarda negli oc­

chi con la lampadina e dice «non 
c'è niente da fa'», (ride) E io non 
potevo più parlare,. ma facevo 
«No. nonèvero, tisbagli...» 

Del proiettile lo sapevano già, a 
quel punto? 

SI, diamine. Però non si poteva le­
vare, e infatti l'hanno levato dopo 
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una ventina di giorni, perché han­
no dovuto aspettare che io potessi 
sopportare l'operazione. E la de­
lusione grossa è stata 11, perché io 
pensavo «bè, non posso muover­
mi perché c'è il proiettile: levano il 
proiettile, e si sistema tutto»... •••.>-• •> 

TI ricordi quandoha) perso ogni 
speranza? .•;;•/-.< - • ..;.., »?-•-• • 

No, a me non me l'ha mai detto 
nessuno che sarei rimasto paraliz-

; zato per sempre. Neanche ai miei, ; 
' forse, l'hanno mai detto. Da 11 a Pi- ; 
sa mi hanno mandato a Milano, a 
un centro specializzato, dove però 
non mi facevano nulla. Le infor­
mazioni su come fare a vivere 
stando su una carrozzina le avevo 
da altri paraplegici più vecchi. So­
no andato in Cecoslovacchia. Do­
po otto mesi, in agosto, attraverso 
il PCI che si interessò al mio caso, 
si mosse, mi aiutò. 

Nel frattempo non ti è venuta 
unldeuzza di chiedere anche, 

come chiamarla, giustizia? 
Mah, anche qui io non so bene il 
perché, però le cose sono andate 

. storte. Il fatto è che era scattata la 
denuncia per una quarantina di • 
persone, e fra questi denunciati 
c'ero anch'io. AÌlora gli avvocati 
hanno detto «bene, al processo ri­
balteremo l'accusa in quella di 
tentato omicidio». Questo invece 
non è stato possibile perché nel 
frattempo mi hanno tolto la de­
nuncia: non essendo più imputa­
to, non dovevo più comparire e 
quella strategia è saltata. Ora, per­
ché non si sia fatta noi, una de­
nuncia, o se sia stata fatta e sia sta­
ta insabbiata e perché e quando 
io francamente non te lo so dire. 
Io non mi occupavo di questo, ero 

, impegnato a cercare di riprendere 
; a vivere, senza accanirmi sui resti 

di questa storia, appunto le de­
nunce, chi aveva sparato e chi 
no... Fatto sta che non c'è mai sta­

to un processo, né un'inchiesta 
per trovare il responsabile. 

Ma a te chi te l'ha data la forza, 
e anche la cultura, per venire : 
fuori cosi bene? C'è chi è dlven-
tato terrorista per molto meno, ' 
c'è gente Incazzata persa per 
molto meno ancora: Invece uno 
incontra te e trova una persona ' 
in pace. Come hai fatto? 

Eh (ride) non lo so, io non te lo so 
spiegare come sia stato possibile, 
lo a volte me lo son chiesto e devo : 
dire che come sono sono, nessu- ; 
no mi ci ha fatto diventare. Sono •' 
cosi perché sono nato così e per- . 
che ho vissuto in una famiglia nel- : 
la quale non ho mai visto piangere '•' 
nessuno per quello che mi è capi- ,' 
tato. Incazzarsi ne ho visti diversi, •; 
piangere nessuno. Ma non per 
stoicismo o chissà cosa: anzi sia­
mo tutta gente abbastanza dimes­
sa, noi, semplice. Mio padre era 
operaio alla Piaggio, mia madre : 

ora è morta, ma è andata tanti an­
ni a servizio in casa della gente: • 
sicché non è che ci fosse questo • 
gran retroterra, ecco, questa gran :" 
cultura. Ci siamo semplicemente ^ 
aiutati gli uni con gli altri... E poi la '' 
gente, l'affetto della gente. Per ;, 
esempio, di tutta questa storia io >. 
ne ho parlato a lungo con Pasoli- '-: 
ni, dopo qualche anno, perché lui : 
ha voluto ricostruire appunto l'e­
pisodio della Bussola: e non lo so,'. 
ma a me Pasolini che s'interessa- • 
va al mio problema, e poi tutti gli •" 
altri in questi venti e passa anni, •" 
hanno finito per farmi vedere ii " 
mio guaio come una cosa che ve­
niva vissuta anche dagli altri. Està- ••; 
to importante. È chiaro che il peso ';•• 
me lo porto addosso io, però è co- ; 
me se su questa carrozzina ci sia ; 
salita anche tanta altra gente, via '. 

Via . .:••• • - - • " ' • -:'V ' • ? . . . ' ;:V 

• Tu avevi dlclptt'annl,_allpra. Te 
no rendevi conto di essere un In-
valido, o la vivevi cosi, per l'ap­
punto come quando si hanno di­
ciottenni, senza pensarci mol­
to? •:•-, ; - ' - y~i- v. •.-•: 

Bè, diciamo che l'incoscienza è -
l'esperienza dei giovani. Nei senso 
che, mamma mia, è un anestetico ' 
fortissimo, lo ti dico che ho co- J 
minciato ad avere dei problemi v 
quando è nata mia figlia, quando 
avevo ventisette ventott'anni. Di­
venti babbo, e incominci ad aver 
dei problemi perché non ti riesce ' 
di fare tutte le cose che fa un bab- .' 
bo normale con sua figlia: buttarla ; 
per aria, per dire, giocarci. Ma pri­
ma ti giuro che non è mai stato un "" 
problema. E questo, ci risiamo, di- , 
pende anche da chi ti sta intomo: \ 
per dire, io ho un fratello che ha • 
due anni meno di me, e che è più :• 
grosso di me, percuiadiciott'anni .' 
eravamo uguali. E andavamo in ' 
giro in vespa insieme, due inco- • 
scienti, si andava a fare il cross in •" 
vespa in due, capito? E si rischiava 
ogni due minuti di cascare, per­
ché le gambe in terra le poteva 
mettere solo lui, e o reggeva me o ' 
metteva le gambe in terra. •••;••• 

E In prospettiva della vecchiaia, 
che cosati aspetta? 

Eh, Il il problema è che un para- , 
plegico praticamente ,-. invecchia , 
prima, il suo organismo invecchia 

• quasi il doppio. •••*•:• -•••» • 
E da che età in poi comincerà a 
farsi sentire, questo Invecchia-
mento precoce? 

• Eh (ride) che ne so. Magari ha già 
' cominciato... ..••,-, 

Assalto alle presidenze 
di una maggiornza 

anti liberal-democratica 

e 
LUIGI BERLINGUER 

J È MOLTA ATTENZIONE politica e giornalistica attor-
no alle presidenze delle commissioni parlamentari. 
Forse perché sono anch'esse un test della precarietà 
di uno schieramento di governo che continua a fati­
care per raggiungere consensi maggioritari per i suoi 
candidati. Ma non si deve sottovalutare che il tema è 

cruciale per la definizione delle istituzioni della democrazia del­
l'alternanza. *,•• •-.-":....' -«,-• • : - -:•:•.•...• • « 

Nei paesi stranieri a consolidato sistema liberal-democralico le 
istanze parlamentari con funzioni ispettive e di controllo sono pre­
valente appannaggio dell'opposizione. In questo paese, negli ulti­
mi tempi, è già capitato che parlamentari di opposizione abbiano, 
ad esempio, presieduto il comitato di controllo dei servizi segreti, 
la commissione Antimafia, la giunta per le autorizzazioni a proce­
dere, la giunta per le elezioni, la commissione per gli affari regio­
nali. Non sono precedenti ascrivibili a prassi consociative, che ri­
guardavano semmai l'attività legislativa o talune nomine. Al con­
trario, si è avviato cosi un cambiamento istituzionale in grado di 
assegnare il dovuto rilievo all'attività ispettiva e di controllo. -

Forti di queste premesse, le opposizioni hanno prospettato -
prima di tutto in sede politico-culturale - l'opportunità che si apris­
se una discussione alla luce del sole finalizzata al rispetto del giu­
sto spazio operativo e dei poteri di garanzia spettante alle mino­
ranze (per usare le stesse parole del presidente del Consiglio). Più 
volte esponenti della maggioranza si sono espressi favorevolmen­
te in proposito. Arrivati aldunque, però, la presidenza di una giun­
ta ispettiva del Senato, pochi minuti prima del voto e con un in­
comprensibile capovolgimento di fronte, è stata assegnata ad un 
senatore di maggioranza: così è successo ieri in due commissioni 
aila Camera. È stato comunicato sostanzialmente alle minoranze, 
infatti, che non esistono né il clima né le condizioni politiche per 
accogliere la questione di principio avanzata dall'opposizione. 
Perché quest'atteggiamento di chiusura? Si ha la sensazione che 
permanga un dissidio intemo fra i vari gruppi della maggioranza 
governativa, e soprattutto che continui l'opera spartitona iniziata 
con la formazione del governo, assegnando le cariche anche in 
funzione di aspettative, appetiti, ambizioni personali e partitiche. 
Esattamente come ai vecchi tempi. -:..'• : - . - . 

- Ma c'è qualcosa di più, che va vista in profondità e che voglio 
porre in termini ancora interrogativi, per la sua gravità eventuale. 
Fino a che punto la cultura dominante delle forze che ora ci gover­
nano è liberal-democratica? Alludo ad una liberal-democrazia pur 
moderata-conservatrice, ma che crede davvero nella fisiologia del­
l'alternanza come condizione preliminare della sua stessa esisten­
za ed affermazione. Ci avevano fortemente preoccupato le bal­
danzose proposte di «armonizzazione», di «normalizzazione» nate 
nell'euforia della vittoria conservatrice. Si è invocato di armonizza­
re alla nuova maggioranza la Banca d'Italia, la Ragioneria genera­
le dello Stato, la gestione della Rai, forse la stessa magistratura e : 

quant;altrp;,tes,i inparte,forni.a,|mente rientrate, e tuttavia indicative : 

no'niS9)p^'g'n',urpore,,assVj?9wnte il gusto del poterò finalmenie ' 
raggiunto,'ma'forse'di'unacultura. ..••..., ., -...-. ,..••..•.(.. ,...,. 

NCHE SE IN UN PROCESSOdi progressivo avvicina­
mento alle acquisizioni della democrazia, la cultura 
fondante del Msi sino a che punto è la cultura del rispet­
to, della tolleranza, dell'articolazione di contrappesi 
istituzionali? E la cultura della gestione aziendale, delle 
gerarchie della decisione, della funzionalità operativa 

delle squadre di yes men. quanto può essere disponibile (e non in­
sofferente) per il controllo altrui, lo spirito critico, l'«opposizione»? 
Non dimentichiamo che Forza Italia è fino ad ora un'organizzazio­
ne di assoluta dipendenza aziendale, gerarchia, senza regole. Nel­
l'azienda è il successo finale che conta ed offusca tutto il resto. 
Nella vita istituzionale alla necessità del risultato si accompagna 
l'insopprimibiie valore della procedura, del metodo, dei delicati 
equilibri fra poteri, delle distinzioni di ruoli. In questo quadro l'op­
posizione non è uno scomodo ingombro, un laccio o un lacciolo. 
Non rischia di confermare questa tesi l'intollerenza con cui le criti­
che vengono accolte nelle aule parlamentari? 

Né incoraggia il martellare sulla necessità che il governo sia 
messo in grado di governare. Molti di noi progressisti hanno eserci­
tato funzioni esecutive, anche se mai nel governo centrale della 
Repubblica, e sanno bene che la democrazia non vive se un ese­
cutivo non ha gli spazi per funzionare. 1 cittadini hanno diritto ad 
un governo che funzioni e sia in grado di guidare il paese. Ed han­
no parimenti diritto ad un Parlamento che legiferi; e la legislazione 
sarà certo marcata prevalentemente dalla maggioranza parlamen­
tare, di cui nessuno vuole rallentare o intralciare il cammino. Ma i 
cittadini hanno diritto a che in Parlamento si eserciti un efficace 
controllo sul governo. Le Camere sono poco attrezzate per questo. 
Ma proprio per ciò i Progressisti faranno di questo uno dei punti 
chiave della loro azione per la democrazia: affermare la cultura 
del controllo, strutturarne gli strumenti normativi, regolamentari,, 
operativi, di conoscenza e di azione di verifica, con relative sanzio­
ni, oggi tutti assai poveri. Un vero statuto dell'opposizione. 

Anche questo è un valore della democrazia, un vecchio valore 
liberal-democratico. Resta quindi in tutta la sua acutezza l'interro­
gativo posto dianzi: fino a che punto questa maggioranza governa­
tiva ha la cultura, la volontà e la capacità per chiamarsi liberal-de­
mocratica? :•-.;," ••';•>•'.- : •"•'..•?• •••-",•• '• 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Cosa Nostra cerca alleati 
campagna di-destabilizzazione 

'- dell'Antimafia e indicare all'orga­
nizzazione criminale gli obiettivi. ' 
Questi obiettivi sono seriamente 
minacciati. Ieri il direttore della 
Dia, Gianni De Gennaro, uomo 
solitamente di poche e oculate 

• parole, ha infatti confermato che 
alla fine dello scorso anno «espo­
nenti di spicco di Cosa Nostra ave­
vano programmato un attentato 
fuori della Sicilia contro un espo- -
nentedelle istituzioni». ;• 

'•' - C'è un'altra ragione che aiuta a 
capire le parole di Totò Riina. La 
precedente stagione antimafiosa -
e dobbiamo dire «precedente» 
perchè in queste settimane siamo 
costretti a discutere non la sua ef­
ficacia ma addirittura la sua legitti­
mità • ha fatto perno, fra l'altro, su 
due fattori. La frana che si è riusci­
ti a creare nella Cosa Nostra e in 
altre organizzazioni criminali 
(tranne forse che nella 'ndran­
gheta) con il crescente numero .' 
dei collaboratori di giustizia e il 

nuovo regime carcerario che ha . 
sottoposto per la prima volta i capi 
mafiosi : arrestati ad una sorve­
glianza adeguata alla loro perico­
losità. Per dirla con le parole pro­
nunciate ieri da un magistrato di 
Firenze, Gabriele Chelazzi, «Cosa 
Nostra ha un tipo di organizzazio­
ne in un certo senso esemplare, 
dove funziona bene il principio di 
autorità: un sistema carcerario 
che isoli l'autorità mette in dubbio 
la stessa organizzazione». Totò 
Riina e i corleonesi non possono 
reggere a lungo la prosecuzione 
dei fenomeno dei «collaboranti» 
ne possono accettare che sia mes­
sa in dubbio l'autorità dei capi in­
carcerati, .e. • • 

È dal luglio scorso che Cosa 
Nodstra non sta mettendo in atto 
nessuna azione di tipo terroristico 
né è riuscita, pur avendo provato 
come dice De Gennaro, a colpire 
uomini-simbolo. Perchè? L'azione 
di contrasto dello stato è stata fi­
nora adeguata. Ma questo non 

spiega il silenzio. Né ci si deve illu- •' 
aere che Cosa Nostra non abbia la ; 
possibilità di colpire. Là struttura ' 
militare dell'organizzazione è an-, 
cora fortissima, ha molte risorse e . 
eccellenti legami. -Si può fare 
un'altra ipotesi. Cosa Nostra guar­
da con attenzione a come sta 
evolvendo la situazione italiana. 
La mafia nella sua lunga storia ha : 
avuto fasi aggressive e fasi di com­
promesso. Spesso l'aggressività ; 
era la riserva pedagogica per giun- , 
gere a un compromesso, per defi­
nire cioè i territori entro cui mafia ' 
e stato potessero con sottile equili- ' 
brismo convivere. Riina chiede 
perentoriamente ora due cose: to­
gliete di mezzo la legge sui pentiti -
e abolite il regime speciale per noi 
boss e poi si vedrà. In fondo, ag­
giunge il capo mafioso rivolto alla 
nuova maggioranza, queste misu­
re sono frutto della congiura «co-. 
munista» di una «combriccola», 
voi che c'entrate? -, • 

Lo Stato e la mafia al muro con­
tro muro. Nessuno dei due può : 
permettersi di abbassare il livello • 
della propria autodifesa. Cosa No­
stra se non reagisce corre un ri­
schio mortale. Ha di fronte a sé 
nel breve periodo due strade: o in­
debolisce la strategia di contrasto 
dello stato o rischia di perdersi. 

Ma anche per non perdersi ha di 
fronte a sé solo due strade: o ottie­
ne un compromesso - e non c'è 
bisogno che questo venga rag- ' 
giunto contrattando, bastano gesti 
unilaterali dello stato- oppure do­
vrà passare ad una fase militare 
senza precedenti per inserirsi nel­
le crepe che già si intrawedono -
nello stato e nella sua struttura 
unitaria. E bene dire subito che 
anche di fronte al «compromesso» 
Cosa Nostra non rinuncerebbe 
mai a sparare, uccidere, terroriz­
zare. L'organizzazione conosce e 
stima i suoi veri nemici, sa che " 
con loro non è possibile convive­
re, sa che bisogna vincere tutta la 
partita. Per questo non si può ce­
dere. Il livello raggiunto dalla più ;; 
grande organizzazione criminale •'•'' 
consente solo una strategia di ". 
contrapposizionme ferma. Tutte ;; 
le volte che si è scesi a patti con la • 
mafia la democrazia ha fatto un 
passo indietro. La lotta alla mafia 
in Italia ha lo stesso valore che , 
nelle grandi democrazia dell'alter- '.-
nanza hanno le principali scelte ' 
patriottiche. Ci si può dividere su 
tutto, ma non sulle cose che costi- ', 
tuiscono la ragion d'essere e la si­
curezza di una comunità naziona- . 
le. Riina deve ricevere solo dei no 
fermissimi. . [Giuseppe Caldarola] 

Francesco D'Onotrio 

Mamma ti ricordi quando ero piccoletto... 
Renato Rascol 


